
Ungaretti: uomo di pena 
 

 
  UNGARETTI 

da L’Allegria (1914-1919) 
   

  
ETERNO 
 
 
Tra un fiore colto e l’altro donato 
l’inesprimibile nulla 

 

STASERA 
Versa il 22 maggio 1916 
 
Balaustrata di brezza 
per appoggiare stasera 
la mia malinconia 
 

LONTANO 
Versa il 15 febbraio 1917 
 
Lontano lontano 
come un cieco 
m’hanno portato per mano 

 
VEGLIA 
Cima Quattro il 23 dicembre 1915 
 
Un’intera nottata 
buttato vicino 
a un compagno 
massacrato 
con la sua bocca  
digrignata 
volta al plenilunio 
con la congestione 
delle sue mani 
penetrata  
nel mio silenzio 
ho scritto 
lettere piene d’amore 
Non sono mai stato 
tanto  
attaccato alla vita 
 

SONO UNA CREATURA 
Valloncello di Cima Quattro il 5 
agosto 1916 
 
Come questa pietra 
del S. Michele 
cosí fredda 
cosí dura 
cosí prosciugata  
cosí refrattaria 
cosí totalmente 
disanimata 
Come questa pietra 
è il mio pianto  
che non si vede 
La morte 
si sconta 
vivendo 
 

PELLEGRINAGGIO 
Valloncello dell’Albero Isolato il 16 agosto 
1916 
 
In agguato 
in queste budella 
di macerie 
ore e ore 
ho strascicato  
la mia carcassa 
usata dal fango 
come una suola 
o come un seme 
di spinalba  
Ungaretti 
uomo di pena 
ti basta un’illusione 
per farti coraggio 
Un riflettore  
di là 
mette un mare 
nella nebbia 
 

IL PORTO SEPOLTO 
Mariano il 29 giugno 1916 
 
Vi arriva il poeta 
e poi torna alla luce con i suoi 
canti 
e li disperde 
Di questa poesia 
mi resta 
quel nulla 
d’inesauribile segreto 
 
 

UN’ALTRA NOTTE 
Vallone il 20 aprile 1917 
 
In quest’oscuro 
colle mani 
gelate 
distinguo 
il mio viso  
Mi vedo 
abbandonato nell’infinito 
 

PREGHIERA 
 
 
Quando mi desterò 
dal barbaglio della promiscuità 
in una limpida e attonita sfera 
Quando il mio peso mi sarà leggero 
Il naufragio concedimi Signore  
di quel giovane giorno al primo grido 
 



 


